
Il mini-cuore artificiale impiantato a una bambina di 3 anni all’ospedale Bambino Gesù
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n gioiello tecnologico che negli Stati Uni-
ti deve ancora cominciare la fase di speri-
mentazione clinica. Ma su richiesta dell’O-

spedale pediatrico Bambino Gesù ha ottenuto l’au-
torizzazione straordinaria per un uso compas-
sionevole, con il via libera dall’ente statunitense
per i farmaci Food and drug administration, del
Ministero della Salute e del Comitato etico del no-
socomio. I cardiochirurghi dell’ospedale della
Santa sede hanno impiantato il piccolissimo cuo-
re artificiale, denominato Infant Jarvik 2015,
grande quanto una batteria stilo – 5 centimetri
di lunghezza per 1,5 di diametro – che ha salva-
to la vita ad una bimba di 3 anni, affetta da mio-
cardiopatia dilatativa.
I primi esiti lasciano ben sperare: la bimba, ope-
rata il 2 febbraio e tuttora ricoverata, sta bene, cam-
mina, mangia la pasta e gioca con il tablet. È il se-
condo intervento al mondo di impianto del mini-
cuore, dopo quello del 2012 sempre al Bambino
Gesù. Il dispositivo è stato sviluppato con i fondi

del National Institute of Health all’interno del pro-
gramma Usa PumpKIN (Pumps for Kids, Infants,
and Neonates).
Obiettivo è la messa a punto del primo disposi-
tivo miniaturizzato di assistenza ventricolare in-
tracorporeo per i bambini da 1 a 8 anni in attesa
di trapianto a causa di anomalie cardiache con-
genite o insufficienze cardiache severe. Per la pic-
cola, il mini-cuore rappresentava l’ultima possi-
bilità, dopo il fallimento dell’impianto dell’uni-
co dispositivo alternativo disponibile, un Berlin
Heart, cuore artificiale collegata con cannule e-
sternamente al torace del paziente.

Spiega infatti Antonio Amodeo, responsabile Ec-
mo e assistenza meccanica cardiorespiratoria e
trapianto di cuore artificiale del Bambino Gesù,
che ha eseguito l’intervento: «Se le premesse di
minore mortalità e morbilità verranno conferma-
te dai test clinici che inizieranno entro il 2018 in
Usa, è una vera rivoluzione nell’assistenza mec-
canica pediatrica». Il cuore "Berlin" è l’unico, da
20 anni, adatto all’impianto su bimbi così piccoli:
«Ma è un cuore para-corporeo che implica che dal
torace fuoriescano varie cannule collegate a una
consolle. Il paziente è costretto a rimanere a letto
in ospedale in attesa di un cuore per il trapianto».
Il nuovo dispositivo, invece, prevede solo «la fuo-
riuscita di un unico piccolo tubo dall’addome
collegato ad una batteria facilmente portatile in
un marsupio o cintura. Il vantaggio enorme – ri-
leva il chirurgo – è che i piccoli pazienti, in atte-
sa del trapianto, possono tornare a casa e svol-
gere una vita pressochè normale». L’augurio è
anche che l’"Infant Jarvik 2015"dimostri un mi-
nor tasso di mortalità, che per il Berlin heart è at-
testato ad oggi al 25-30%».
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Dopo la scuola delle
Imeldine passa di mano

un’altra storica
istituzione cattolica della
città. Il vescovo Solmi:
«Ma i valori delle suore

saranno tutelati»
L’Hospital delle Piccole Figlie

Parma. Una nuova gestione per l’ospedale delle Piccole Figlie
PARMA

n’altra storica istituzione cattolica di Parma passa di
mano. Non si sono ancora spenti gli echi della ces-

sione delle scuole delle suore Imeldine a una cooperati-
va, che il capoluogo emiliano assiste alla rinuncia del-
l’Hospital da parte delle Piccole Figlie dei SS. Cuori di Ge-
sù e Maria a favore della ParmaHealthcare, società della
famiglia Bedin, partecipata al 12,5% da Marisa Giampaoli,
precedente amministratore delegato della struttura. L’o-
spedale – privato accreditato, con 100 posti letto – sorge
nel 1946 come Casa di cura. Il carisma di don Agostino

Chieppi, fondatore della congregazione nel 1865, inclu-
deva infatti sia l’assistenza ai malati a domicilio e negli o-
spedali, sia l’educazione religiosa. «Sentiamo la respon-
sabilità di garantire un futuro a questa istituzione che ha
segnato la storia di Parma – dice suor Alba Nani, legale
rappresentante dell’istituto –. Abbiamo fiducia che il ge-
store possa dare un nuovo impulso e collaborare frut-
tuosamente con noi che restiamo titolari dell’immobile
e del Centro Cure Palliative». Entro fine mese sarà nomi-
nato un “Comitato etico” composto da tre membri indi-
cati, rispettivamente, dalla congregazione, dalla Diocesi
e da ParmaHealthcare, più uno indipendente. «Così si ri-

mane nel segno del principio ispiratore dell’opera: rive-
lare la tenerezza di Dio verso l’uomo che soffre», conclu-
de suor Alba. Apprezzamento per l’operazione arriva dal-
la Diocesi (che deteneva una piccola quota dell’ospeda-
le): «La realtà che continua l’opera assistenziale – affer-
ma il vescovo Enrico Solmi – si è impegnata a mantene-
re e tutelare i valori per i quali la Casa è nata. Ulteriore ga-
ranzia è il fatto che la proprietà rimane alle suore e che
queste continueranno a svolgere l’azione spirituale e di
vicinanza agli ammalati».
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Il dispositivo è grande quanto
una batteria stilo e garantirà la
sopravvivenza della piccola fino
al momento del trapianto. Presto

al via test clinici negli Usa

Una bambina di 3 anni 
salvata dal mini-cuore
L’intervento pionieristico al Bambino Gesù

Sei bambini sono rimasti intossicati dalle esalazioni di monossido di carbonio a bordo
dell’autobus che li stava trasportando a scuola. È successo ieri mattina a Monteriggioni (Siena)
durante il trasferimento dei bambini della scuola secondaria di primo grado. Immediato
l’intervento dei carabinieri e dei sanitari del 118 che hanno trasferiti i piccoli alunni al pronto
soccorso dell’ospedale Santa Maria alle Scotte di Siena. I bambini dopo le prime cure sono stati
tutti dimessi. Tiemme, Toscana mobilità, gestore del servizio extraurbano «ha immediatamente
avviato un’indagine interna per approfondire la causa del guasto meccanico – si legge in una nota
–. Il guasto, di natura meccanica, ha determinato lo sversamento di liquido che ha causato alcune
esalazioni all’interno del bus, le quali hanno originato lievi disturbi per alcuni degli studenti a
bordo». Il sindaco di Monteriggioni, Raffaella Senesi, ha fatto sapere di essere stata «informata
solo nella tarda mattinata di quanto accaduto sul mezzo» e ha chiesto al gestore «d’essere messa
a conoscenza sull’esito dell’indagine interna e sulla revisione delle procedure di comunicazione».
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Sei piccoli intossicati dal monossido sullo scuolabus
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